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Quando si capirà che è necessario 
investire nella green economy per-
ché questa possa generare profitti  e 
posti di lavoro, finalmente migliore-
rà la gestione delle risorse naturali e 
il benessere della popolazione mon-
diale

Cosa hanno a che vedere crisi economica e 
finanziaria globale, disoccupazione, sotto-
sviluppo, calo della produzione, povertà, 
carenza d’acqua e di fonti alimentari con 
la green economy? Apparentemente niente, 
se non fosse che quest’ultima può essere la 
soluzione a tutti quei problemi: la green eco-
nomy potrebbe mitigare (se non risolvere) 
molti dei drammi ambientali del pianeta 
e, contemporaneamente, dare un forte im-
pulso all’economia globale e alla riduzione 
della povertà. Questo è il messaggio fina-
le contenuto nel recente rapporto “Unep, 
2011, Towards a Green Economy: Pathways 
to Sustainable Development and Poverty 
Eradication1”. Gli effetti benefici di un’e-
conomia verde si potranno vedere soltanto 
quando questa sarà applicata su larga scala e 
ciò potrà avvenire solo quando alcune con-
vinzioni riusciranno a farsi strada negli am-
bienti politici e industriali dove si decidono 
le strategie future. In altri (e più crudi) ter-
mini, ciò avverrà se e quando sarà chiaro che 
si possono fare affari (ma soprattutto soldi) 
anche con l’economia verde. Il fatto che esi-
sta un innegabile e stretto legame tra saggia 
gestione delle risorse naturali e condizioni di 
vita lascia intuire perché un’economia verde 
può concretamente contribuire a ridurre la 
povertà nel mondo. A patto, però, di sapere 
che cosa si intenda per green economy. 

La green economy
Secondo la definizione delle Nazioni Unite, 
un’economia verde è un tipo di economia 
che mira ad aumentare il benessere dell’uo-
mo riducendo, al tempo stesso, le disugua-
glianze sul lungo termine e l’esposizione 
delle generazioni future a significativi rischi 
ambientali e scarsità di risorse naturali. È 
evidente, allora, che un approccio green 
all’economia può avere effetti benefici pri-
ma di tutto nei Paesi a basso reddito, in cui 
i beni e i servizi ricavati dall’ecosistema co-
stituiscono la quasi totalità dei mezzi di sus-
sistenza e in cui il benessere dell’ecosistema 

stesso finisce per rappresentare una rete di 
salvataggio contro i disastri naturali e le crisi 
economiche. Un’economia verde, dunque, si 
caratterizza per investimenti in attività fina-
lizzate a costruire o aumentare il cosiddetto 
“capitale naturale2” del pianeta, ridurre la 
scarsità delle risorse o mitigare i rischi am-
bientali. I settori in cui trovano logica appli-
cazione i principi della green economy inclu-
dono le energie rinnovabili, le costruzioni ad 
alta efficienza energetica, i trasporti a basso 
livello di emissioni di anidride carbonica, 
le tecnologie pulite, la gestione ecocompa-
tibile dei rifiuti, l’agricoltura e la pesca so-
stenibili e la corretta gestione delle foreste 
e della biodiversità. Come tutte le attività 
economiche, anche quelle tipiche della green 
economy richiedono investimenti e adeguati 
piani di programmazione che devono essere 
indirizzati, o quanto meno sostenuti, da po-
litiche nazionali per le riforme e lo sviluppo 
delle infrastrutture di mercato. In questo 
caso gli sforzi da compiere sono ancora mag-
giori in quanto occorre riconfigurare le atti-
vità, secondo una nuova visione e un nuovo 
approccio alle risorse, e stabilire procedure 
sostenibili per l’uso delle materie prime e per 
la produzione dei beni. Non è semplice cam-
biare il modo in cui ragiona, ad esempio, il 
settore industriale, abituato da sempre a ca-
librare le sue scelte sulla base di utili, ricavi e 
catene di produzione che considerano le ma-
terie prime una fonte pressoché inesauribile. 
Tuttavia, si è visto che una riconfigurazione 
verde del settore, laddove ha avuto succes-
so, ha portato notevoli vantaggi economici, 
come un sensibile aumento della quota di Pil 
riconducibile a sistemi ecosostenibili, pro-
duzioni industriali meno “voraci” di energia 
e risorse, aumento dell’occupazione, minor 
produzione di rifiuti e inquinamento e si-
gnificative riduzioni delle emissioni di gas 
climalteranti. Ma i benefici dell’economia 
verde si estendono anche alla sfera sociale 
e alle condizioni di vita, perché condizioni 
economiche migliori favoriscono la riduzio-
ne della povertà persistente in molte aree del 
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mondo, attraverso trasferimenti di ricchezza, nuova occupa-
zione e una migliore circolazione di beni e servizi verso la 
base della cosiddetta “piramide economica”.

La Green Economy Initiative
Verso la fine del 2008, anche a seguito della crisi - prima fi-
nanziaria e successivamente economica - che ha scosso gran 
parte del mondo, l’Unep (United Nations Environment 
Programme) ha lanciato un’iniziativa volta a studiare e pre-
vedere il potenziale impatto di una transizione dall’attuale 
“brown economy” a una possibile green economy: è il progetto 
“Green Economy Initiative”, destinato a scoprire quali settori 
possono contribuire alla crescita economica, a creare posti 
di lavoro, a eradicare la povertà e a contrastare i rischi am-
bientali. La “Green Economy Initiative” si articola in tre filoni 
principali di attività:
• produrre un report sulla green economy, ossia presentare una 
fotografia dell’attuale situazione macroeconomica mondiale 
e una previsione sugli scenari ipotizzabili in conseguenza del 
passaggio dalla brown alla green economy;
• fornire informazioni e assistenza ai Paesi interessati a que-
sto passaggio;
• coinvolgere il maggior numero possibile di organizzazioni 
di ricerca non governative, economiche e partner delle Na-
zioni Unite, per attuare le proposte della “Green Economy 
Initiative”;
Il “Green Economy Report”, reso pubblico a febbraio di 
quest’anno, si focalizza su undici settori economici strategi-
ci: l’agricoltura, le costruzioni, le città, l’energia, la pesca, le 
foreste, le manifatture, il turismo, i trasporti, i rifiuti e l’acqua. 
 

Agricoltura, costruzioni e città
L’agricoltura gioca un ruolo primario perché contribuisce 
per la quota maggiore al prodotto interno lordo di molti 
Paesi in via di sviluppo, occupando globalmente circa 1,3 
miliardi di lavoratori. È un settore con enormi margini di 
miglioramento, realizzabile applicando in maniera estensi-
va i principi della green economy. Non meno importante è 
il settore delle costruzioni, responsabile di circa il 40% dei 
consumi energetici mondiali. Se si riconvertissero le costru-
zioni esistenti nei Paesi sviluppati, seguendo i criteri della so-
stenibilità energetica, e se si realizzassero nuove costruzioni 
ecocompatibili nei Paesi emergenti, si potrebbero soddisfare 
i bisogni crescenti di abitazioni ed esercizi commerciali, ri-
ducendo al tempo stesso il fabbisogno energetico e le emis-



micron . economia

12

sioni atmosferiche. Le città - e, in generale, le aree metro-
politane - costituiscono infatti un altro campo nel quale 
l’applicazione della green economy potrebbe ottenere 
grandi successi, per il semplice motivo (se vogliamo, pu-
ramente numerico) che da alcuni anni a questa parte esse 
ospitano più della metà della popolazione mondiale: per 
la prima volta nella storia dell’umanità, la maggior parte 
della popolazione del pianeta non vive più distribuita 
su vaste aree rurali, ma nei grandi agglomerati urbani. 
Questo evento storico ha certamente determinato gran-
di problemi sociali e di gestione ma, al contempo, offre 
anche grandi possibilità di ridurre gli sprechi e ottimiz-
zare le risorse, ad esempio sfruttando la prossimità e la 
concentrazione delle infrastrutture sul territorio. 

Energia, pesca e foreste
Le fonti di energia rinnovabili oggi coprono circa il 15% 
del fabbisogno primario mondiale ma, per dar vita a uno 
scenario reale di green economy, dovremmo almeno rad-
doppiarne la produzione entro il 2050. Forti investimen-
ti nelle fonti di energia rinnovabili potrebbero, allora, 

giocare un ruolo fondamentale nel raggiungimento dei 
“Millennium Development Goals3”, portando significati-
vi benefici in diversi settori; ad esempio, migliorando le 
condizioni della salute pubblica, grazie a una maggiore 
disponibilità di energia e a migliori condizioni ambien-
tali.  L’industria della pesca, a livello globale, produce 
ogni anno profitti per circa 8 miliardi di dollari e interes-
sa, direttamente o indirettamente, quasi 160 milioni di 
lavoratori. Ciononostante, l’intero settore rende meno 
di quanto potrebbe: si è stimato che, ricostituendo le ri-
serve ittiche attualmente impoverite e attuando piani di 
gestione appropriati, si potrebbe aumentare la resa della 
pesca dagli attuali 80 milioni di tonnellate all’anno a cir-
ca 112 milioni di tonnellate, portando i ricavi del setto-
re a ben 119 miliardi di dollari annui. Allo stesso modo 
andrebbero riviste le modalità di gestione delle foreste, 
attualmente erose o degradate a una velocità troppo 

elevata e messe a rischio dall’eccessiva deforestazione a 
uso industriale, ma anche dalla pressione che esercitano 
altre attività umane come, ad esempio, l’allevamento e 
l’agricoltura. In questo caso la via del cambiamento ver-
de sembra essere quella che passa per una gestione della 
risorsa forestale affidata alle comunità locali, che diver-
rebbero custodi di questa importante risorsa naturale, 
preservando così anche la biodiversità a essa legata. 

Manifatture e turismo
Un terzo della produzione mondiale di energia, invece, è 
quanto consuma il settore manifatturiero, a fronte di un 
quarto di tutte le emissioni globali di gas serra annuali e 
dell’utilizzo di una parte significativa di tutte le risorse 
primarie del pianeta. In questo caso una mitigazione di 
tali fattori dovrà necessariamente provenire da un’atten-
ta rilettura delle politiche di gestione complessive, da 
attuarsi in una varietà di settori industriali chiave.
L’enorme aumento dei viaggi per turismo registrato ne-
gli scorsi anni e la globalizzazione in genere sono altri 
settori nei quali la green economy ha grandi potenziali-
tà. La World Tourism Organization delle Nazioni Uni-
te (Unwto)4 è impegnata a promuovere lo sviluppo e 
la gestione sostenibile del turismo a livello globale, per 
ottenere benefici sociali, economici e culturali per le co-
munità interessate dai flussi turistici. L’economia verde 
lavora per evitare o ridurre l’impatto che un eccesso di 
sfruttamento turistico può determinare su un ambien-
te, tanto naturale quanto sociale e culturale. Il percorso 
per raggiungere questi obiettivi dovrà svilupparsi in li-
nea con il “Global Code of Ethics for Tourism”5 e con il 
“Piano di implementazione dello sviluppo sostenibile” 
redatto al summit mondiale di Johannesburg nel 20026, 
a sua volta orientato al raggiungimento dei Millenium 
Development Goals.

Trasporti, rifiuti e acqua
È previsto un aumento globale della motorizzazione 
privata, dovuto principalmente alla crescita dei colossi 
asiatici Cina e India; se non ci saranno variazioni nel 
trend, il settore dei trasporti peserà sempre di più sull’e-
conomia mondiale, non solo in termini di costi finanzia-
ri, ma soprattutto di impatto ambientale (vedi Fig.1)7. 
È necessario trovare una soluzione “verde” al problema 
della mobilità ed è chiaro che, per farlo, si dovrà lavora-

Il settore delle costruzioni  
è responsabile di circa il 40%  

dei consumi energetici mondiali



re anche sullo sviluppo e la gestione delle aree urbane, sull’uso delle 
fonti energetiche e sul controllo delle emissioni di gas serra. La spinta 
verso lo sviluppo di infrastrutture per il trasporto di massa può mi-
gliorare l’uso dell’energia, ridurre le emissioni atmosferiche e creare 
molti nuovi posti di lavoro, necessari per realizzare la riconversione 
dalla mobilità privata a quella pubblica.  Crescita economica e au-
mento della produzione di rifiuti storicamente vanno di pari passo; 
riuscire a separare questi due aspetti è fondamentale per un’economia 
realmente verde. L’unica strada realistica per ottenere questo risulta-
to sembra essere quella che passa per la trasformazione dei rifiuti da 
“peso morto” a opportunità. Basti pensare che, attualmente, i servizi 
legati allo smaltimento dei rifiuti solidi arrivano a consumare il 2% del 
Pil dei Paesi in via di sviluppo e, in alcuni casi, raggiungono il 50% del 
budget a disposizione per l’amministrazione delle città. E lo scenario 
è destinato inevitabilmente a peggiorare, man mano che migliori con-
dizioni di vita e maggiori possibilità di accedere a più beni si estendo-
no tra la popolazione mondiale. Al momento, l’unica soluzione pra-
ticabile è quella di incoraggiare le popolazioni a ridurre la produzione 
dei rifiuti e ad aumentarne il riciclo. Infine, nel contesto della green 
economy rientra anche il problema della gestione dell’oro blu, l’acqua, 
la cui scarsità sta diventando un fenomeno di portata globale, poten-
zialmente in grado di mettere in discussione il futuro stesso di intere 
nazioni. Le attuali politiche di gestione e di tariffazione dell’acqua 
spesso impediscono lo sviluppo economico e sociale di molti Paesi. 
Inoltre, la richiesta e il fabbisogno di acqua sicura e a buon mercato è 
in rapida crescita e questo si scontra con il dramma che vivono i Paesi 
in cui la carenza d’acqua è una realtà cronica o uno spettro incomben-
te, come dimostrano le stime fino al 2030 (vedi Fig. 2)8.

Come affrontare il cambiamento
Per quanto appaia sempre più indispensabile, affrontare una ricon-
versione dell’economia planetaria di tale portata e in così tanti settori 
non è certo un’impresa facile, sia per motivi culturali, sia per moti-
vi banalmente finanziari. Il problema è che la questione si presenta 
come il classico cane che si morde la coda. Per riconvertire l’econo-
mia attuale ai principi della green economy è necessario fare degli in-
vestimenti, ma la paura di rischiare i capitali senza avere la certezza di 
un ritorno fa da deterrente al cambiamento. In altri termini, è molto 
difficile convincere un mondo abituato da sempre a gestire la pro-
duzione e a fare affari in un certo modo a cambiare drasticamente 
mentalità per qualcosa che oggi può apparire quasi come un’uto-
pia. Ecco, allora, che la questione che si stanno ponendo all’Unep è 
proprio quella di trovare il modo di spezzare questo circolo vizioso, 
dimostrando che è possibile continuare a fare affari investendo però 
in modo diverso, un modo che per giunta ha l’ulteriore vantaggio di 
realizzare un modello di sviluppo sostenibile e in grado di ridurre la 
povertà. Il rapporto Unep dimostra, infatti, che la transizione verso 
l’economia verde è possibile investendo appena il 2% del Pil mondia-
le annuo, vale a dire una cifra stimata in 1,3 trilioni di dollari, da ades-
so al 2050, negli undici settori chiave di cui abbiamo appena parlato. 
Il rapporto conferma, cioè, che con il sostegno delle politiche na-
zionali e internazionali, all’interno di uno scenario di green economy 
crescita economica e sostenibilità ambientale non sono obiettivi in-
compatibili. 
Rendere “verde” l’economia, infatti, permetterebbe di ottenere una 
crescita del capitale naturale, ma anche una crescita del prodotto 
interno lordo dei Paesi e del prodotto interno lordo procapite. Se-
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condo le stime delle Nazioni Unite, investimenti “eco-
logici” oculati, distribuiti in un periodo di 5-10 anni, 
porterebbero tassi di crescita annui maggiori di quelli 
ottenibili dal business tradizionale (definito business as 
usual). Questo tipo di crescita economica si caratteriz-
zerebbe anche per un altro fenomeno: il riequilibrio tra 
impronta ecologica globale e biocapacità9. Il rapporto tra 
queste due grandezze si ridurrebbe dall’attuale 1,5 all’1,2 
entro il 2050, un valore molto più prossimo alla soglia 
sostenibile, pari a 1, e ben al di sotto di 2, ossia del valore 
che si raggiungerà se continueremo a usare il modello di 

sviluppo attuale della brown economy (Fig. 3). I vantaggi 
ambientali derivanti dall’adozione della green economy 
sono molteplici. Nel settore energetico, ad esempio, il 
rapporto Unep stima che, migliorando sostanzialmente 
l’efficienza nell’uso dell’energia, si ridurrebbero di un 
terzo le emissioni di CO2 e si arriverebbe a una concen-

trazione in atmosfera di circa 450 ppm entro il 2050: 
un valore essenziale per poter contenere il riscaldamen-
to globale entro i 2 gradi centigradi. Anche gli effetti 
benefici sulle condizioni di vita complessive sarebbero 
estremamente rilevanti. Dopo una fase transitoria, più 
critica, nascerebbero nuovi posti di lavoro “verde”, che 
compenserebbero quelli destinati a perdersi nella brown 
economy, soprattutto nei settori dell’agricoltura, delle 
costruzioni, dell’energia, delle foreste e dei trasporti. Il 
costo finanziario della transizione verso la green economy, 
come dicevamo, per quanto possa sembrare enorme su 
una scala assoluta, appare ben più modesto se rapportato 
all’intero Pil mondiale. Il 2% stimato dall’Unep, infatti, 
potrebbe essere ottenuto con accorte politiche pubbliche 
di investimenti e meccanismi finanziari innovativi. Già si 
colgono segnali  di interesse dei mercati verso iniziative 
verdi e stanno evolvendo strumenti alternativi quali la 
carbon finance e la micro finanza: è l’inizio di un’apertu-
ra a interventi di più vasta scala, ma siamo ancora lontani 
da una vera trasformazione di sistema. In ogni caso, lo 
sviluppo dell’economia verde sta marciando a ritmi as-
solutamente mai visti prima, con investimenti stimati nel 
2010 per circa 180-200 miliardi di dollari, a fronte dei 
160 del 2009. Soprattutto, il dato che colpisce è il fatto 
che a guidare questa cavalcata siano i Paesi non apparte-
nenti all’area Oecd (Organisation for Economic Coopera-

la strada verso una conversione 
della brown economy in 

green economy è ancora lunga

Figura 3 - fonte: Global Footprint Network 
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tion and Development); la loro quota di investimenti in questo settore è 
passata dal 29% del 2007 al 40% del 2008, con Brasile, Cina e India a 
fare la parte del leone. 
Nonostante questi incoraggianti segnali, tuttavia, non ci si può nascon-
dere la realtà delle cose e cioè che la strada verso un’effettiva conversione 
verde dell’economia mondiale è ancora molto lunga e ricca di ostacoli 
anche se, a ben guardare, il più grande di questi è proprio quello cultu-
rale: riuscire a far entrare nelle menti e nelle coscienze di industriali, 
politici e finanzieri il fatto che non possono continuare a fare business 
as usual perché corrono il rischio di non poter fare più alcun business, 
non è cosa semplice. La soluzione a questo problema sta, forse, nella 
frase di Carlo Maria Cipolla, famoso storico dell’economia scomparso 
nel 2000, il quale affermava che “Tutto il processo economico è quindi 
un problema di scelte: scelte da parte dei consumatori e scelte da parte 
dei produttori. In ultima analisi le scelte si impongono perché le risor-
se sono limitate rispetto ai desideri”. Dunque il problema (e la libertà) 
dell’umanità sta nel poter scegliere. Ma prima che sia troppo tardi.


